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10. 
MARIA, TUTTA RELATIVA A DIO – 

DIMORARE STABILMENTE IN MARIA

In questo ultimo tratto del nostro cammino insieme, vorrei riprendere il filo dei primi giorni, e in modo più esplicito su Maria. Ricordate? Maria che ha la fede, che vive la fede, che celebra la  fede, che approfondisce la fede e la insegna. Così, come ultimo tema, dopo questa lunga parentesi sulla nostra vocazione apostolica, vorrei, in particolare, ora, tornare a Maria, vista come abitazione stabile. Abitazione di lei in Dio e nostra abitazione in lei, in Maria, per essere anche noi in Dio. Vale a dire, la presenza di Maria, o, così come il Montfort scrive al n. 225 del TVD, Maria tutta relativa a Dio.


Abbiamo visto che il Montfort indica spesso degli itinerari per il nostro cammino spirituale. Classico il n. 119 del TVD, dove dice: chi salirà al secondo  gradino, chi al terzo, chi vi rimarrà in modo stabile? Ecco l’idea di rimanere, di restare in modo stabile, di abitare, di stato in luogo. Nelle “pratiche interiori” del Trattato - per mezzo di Maria, con Maria, in Maria, per Maria,- vediamo che il terzo gradino, corrisponde a «in Maria», ed è lo stabilirsi in lei secondo l’immagine  del Montfort. Lei è il paradiso di Dio, l’abitazione di Dio, la città di Dio, il tempio di Dio, ecc. Maria è tutto questo e noi siamo invitati a camminare, a prenderla come Maestra di cammino e poi a imitarla («con Maria»), fino ad abitare e stare in lei. Queste immagini di stato in luogo sono usate dal santo di Montfort, quando Lui si riferisce anche all’altra immagine: acquistare e conservare la Sapienza. Tutti i discorsi che fa sulla perseveranza, (per cui afferma che è inutile compiere tanti sforzi per conquistare qualcosa, se poi tu la perdi), che non è solo durata nel tempo, ma un abitare in modo stabile nella Divinità, portano alla conformazione stabile a Cristo, alla trasformazione totale in Lui, fino a potere dire con Paolo: «non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me».

Il Montfort nella Lettera 16 (ce ne sono rimaste solo 34, perché sicuramente molte sono andate perdute. Sappiamo che quelle indirizzate a Maria Luisa sono state distrutte, per ordine del suo direttore spirituale), scritta nei primi anni di sacerdozio, esattamente nel 1703, a Maria Luisa, allorché si trovava a Parigi, in un momento di ricerca, di discernimento tra le varie forme di apostolato, le racconta anche della sua vita. Il Montfort si confida dicendole che anche lì la Sapienza si  trovava come «sul lastrico». Nessuno voleva accoglierla, ed era come se essa andasse per le strade di Parigi, senza che nessuno le aprisse la porta; nessuno voleva farla abitare con se. In quella situazione il Montfort si chiedeva: quando possederò io questa amabile e sconosciuta Sapienza, quando verrà ad abitare presso di me? Quando sarò io sufficientemente formato e preparato di virtù, quando avrò una casa piena di ornamenti, di virtù, di doni spirituali, degna abitazione, perché possa servire alla Sapienza da cella, da ritiro, da stanza ornata e preziosa, per farla abitare con me?. Mi trovo in un luogo dove la Sapienza è si sulla strada, disprezzata, non apprezzata da nessuno a Parigi. Ecco l’idea di una Sapienza che va a bussare alla porta e attende che noi le apriamo, la facciamo entrare, la facciamo abitare in modo stabile nella nostra cella interiore!

E anche nella lettera 34, il Montfort usa ancora questa espressione: la cella interiore. Questa lettera è l’ultima della nostra lista ed è stata scritta alcune settimane prima della sua morte. Egli si rivolge a Maria Luisa e alle altre suore, che vivevano una situazione molto precaria, per le condizioni di abitazione, di sistemazione, di alloggio, di lavoro, ecc., anche se si sentivano accolte e protette dal Vescovo. Ebbene, il Montfort inizia la sua lettera esclamando: viva Gesù, viva la sua Croce. Adoro l’atteggiamento, la condotta della divina Sapienza, nei confronti di voi, “piccolo gregge”, piccolo gruppo, questa Sapienza che vi alloggia allo stretto davanti agli uomini, per cui secondo una logica mondana siete a disagio, siete allo stretto. Però, dice loro, siete bene al largo nel cuore di Gesù, che è tutto aperto per voi, tutto ferito per voi.
Qui c’è tutto il misticismo di Montfort, un po’ come santa Caterina da Siena, quando dice che noi siamo nascosti nelle piaghe di Gesù, nel cuore aperto di Gesù. Anche qui, il Montfort usa l’espressione dell’alloggiarsi,  per cui se umanamente voi siete alloggiate male, spiritualmente però abitate in uno spazio bel largo di amore. E questa santa cella è per voi porta felice di salvezza e di piacere spirituale. Queste immagini dell’abitare ricorrono spesso in Montfort.

Soprattutto in quel testo del Trattato, in cui si sostiene che Maria è tutta relativa a Dio (cf n. 225). I nn. 222, 223, 224, 225 sono l’ultima parte del capitolo, in cui, prima di parlare delle pratiche esteriori della vera devozione, tratta gli effetti meravigliosi in coloro che vivono questa spiritualità. 

Elencando i sette effetti o le sette conseguenze, il Montfort li pone in modo piuttosto progressivo.


La prima è conoscere se stessi (cf n. 213), nel senso di svuotarsi del negativo che c’è in noi. Poi l’imitazione della fede di Maria (cf n. 214): una fede che non è timore, ma è fiducia nel Signore che è Padre. Quindi, al n. 215, la grazia del puro amore, per cui non si agisce più per timore, di fronte a Dio-amore. Di conseguenza, al n. 216, una più grande fiducia in Dio e in Maria, che è il tesoro del Signore. Segue una più intima unione con Maria (cf n. 217), per glorificare meglio il Signore. Dice sant’ Ambrogio: «L’anima di Maria sia in ciascuno per glorificare il Signore, lo spirito di Maria sia in ciascuno per esultare in Dio». Il sesto parla dello stampo di Maria, come quello che ci conforma più perfettamente a Gesù Cristo (cf n. 218). Mentre il settimo rappresenta il culmine della gloria data a Gesù attraverso questo metodo. È da prendere nel senso biblico del settimo giorno, nel senso cioè di arrivo al traguardo: distaccarsi da tutto, per essere in Dio. Non più nostre proprietà, non più nulla di nostro, soltanto affidamento a Dio. E qui ricordo le parole, usate più volte in questi giorni, come segno del cammino spirituale e che sono: distacco e abbandono. Il distacco è appunto il non ritenere nulla di nostro come nostro e anche il bene che facciamo e, per conseguenza, noi stessi, la nostra persona, totalmente affidati e abbandonati a Dio. 

Il settimo effetto fa concludere il Montfort che la presente pratica, osservata attentamente, darà più gloria a Gesù Cristo, in un mese, che non con un’altra di molti anni, anche se più difficile. Ed ecco le ragioni. Il Montfort da quattro ragioni, che sono tutte sulla linea del distacco, perché compiendo le tue azioni per mezzo di Maria, come questa pratica propone, ti distacchi dalle tue intenzioni e dalle tue azioni. «Chi è fedele a questa forma di devozione, ritiene come un nulla tutto ciò che pensa o compie da solo. Nei suoi incontri e colloqui con Gesù Cristo trova appoggio e compiacimento solo nelle disposizioni di Maria. Così egli pratica l’umiltà molto più di quanto non facciano coloro che agiscono da soli, appoggiandosi e compiacendosi impercettibilmente delle proprie disposizioni. Per conseguenza egli glorifica maggiormente Dio che riceve gloria perfetta solo dai piccoli e umili di cuore» (n. 223). Il Montfort prima aveva parlato dello stampo e sosteneva la opportunità di gettarsi in Maria per essere formati. Si tratta evidentemente di immagini, di simboli. Se noi ci pensiamo, ci viene subito in mente che una statua ottenuta mediante lo stampo è meno preziosa rispetto a una scolpita a mano, perché con lo stampo c’è più automatismo. Ma l’immagine usata dal Montfort non vuole fare leva su questo, bensì sul fatto che attraverso lo stampo tutto diventa più facile e si fa più in fretta a realizzare l’opera e, in più, se lo stampo è perfetto, anche la statua risulta perfetta. Inoltre lo stampo esige che la materia sia abbastanza fluida, forse liquida addirittura. Vale a dire: più tu ti abbandoni a lei e, nello stesso tempo, allenti le tue rigidità, rinunci alla tua volontà per buttarti totalmente nello stampo, allora tu arrivi a riprodurre in te Gesù Cristo, uomo perfetto. Non certo per merito tuo, ma per merito dello stampo, anche se ciò richiede il tuo abbandono, il tuo distacco da te, il tuo affidamento a un modello che ti porta a questa perfezione di risultato.

E poi ancora, al n. 224, vediamo sempre di proseguire su questa linea: Poiché la Vergine santa volendo, a motivo della sua grande carità, ricevere te nelle sue mani, ti presenta lei a Gesù. Quindi non sei tu che vai direttamente , quasi dicendo: non ho bisogno di te...Tu accetti di avere bisogno di una mediazione, di un intermediario e quindi, in qualche modo, rinunci a qualche cosa di tuo, alla tua personalità che si esibisce, per arrivare però a Gesù.

E l’ultimo testo famoso su Maria, eco di Dio (cf n. 225). È un po’ strano come formulazione, in quanto il Montfort si abbandona un pò, affermando che Maria «è la pura relazione di Dio». E spiega: perché tu non pensi mai a Maria, senza che Maria  pensi a Dio al tuo posto. Tu non lodi e non onori Maria, senza che Maria con te lodi e onori Dio. Maria è tutta relativa a Dio e potrei dire: è la relazione a Dio, che esiste solo in rapporto a Dio. E’ l’eco di Dio, che non dice e ripete che Dio. Se tu dici Maria, ella dice Dio. Santa Elisabetta lodò Maria e la disse beata per avere creduto. Maria, l’eco fedele di Dio, intonò «L’anima mia magnifica il Signore» (Lc 1,44). Quindi Elisabetta dice: beata te, tu sei grande, perché  hai creduto e Maria subito rivolge a Dio questa lode. Come a dire: non sono io che sono grande, ma è Dio che è grande. E’giusto che io magnifichi il Signore.     « Ciò che Maria ha fatto quella volta, lo fa tutti i giorni. Quando la si loda, la si ama, la si onora, o ci si dona a lei, Dio è lodato, Dio è amato, Dio è onorato, a Dio ci si dona per mezzo di Maria e in Maria». E in queste espressioni, lo si vede bene, Maria è tutta relativa a Dio. Anzi, Ella è la relazione di Dio.

Si diceva, prima, di trovare un po’ strana questa espressione: Maria tutta relativa a Dio. Anzi: la relazione di Dio. E’ sicuramente un’espressione astratta, non molto comune. Il Montfort di solito usa un linguaggio concreto, semplice, chiaro. E, allora, come si spiega? Dietro a ciò si vede Bérulle, che è uno scrittore spirituale, una santa persona, ma anche geniale nelle sue intuizioni. Egli visse quasi un secolo prima di Montfort (+1629), e le sue intuizioni spirituali e teologiche si diffusero soprattutto negli ambienti francesi, e anche il Montfort nel suo Trattato ne fa un grande elogio e lo conosceva bene.


Ora, una delle sue intuizioni consisteva proprio nel porre sempre a fondamento l’Incarnazione, e così sarà poi anche per il Montfort. La relazione a Dio è innanzitutto Gesù Cristo. Proprio per il fatto di essersi incarnato, il Verbo fatto carne diventa «la  Relazione», la chiama così Bérulle. Tra i testi del Bérulle se ne cita uno che dice: come il Figlio unico di Dio ha un rapporto continuo di tutto ciò che Lui è verso il Padre, (perciò nella relazione verso il Padre dentro la Trinità, nella Trinità, e il suo essere di Cristo, del Verbo), così il suo stesso essere e la sua vita consistono in questo continuo rapporto col Padre. Cioè è un essere in relazione al Padre. Anche la sua vita non è che una via sostanzialmente e personalmente relativa di ciò che Egli è: questo è Bérulle. E questo è il suo unico principio: il Verbo è relazione al Padre. E quindi, nell’Incarnarsi del Verbo, questo essere relativi a Dio, diventa possibile anche per noi. E innanzitutto per Maria, Madre del Verbo incarnato, e per noi nella misura in cui imitiamo Maria, e quindi ci inseriamo in questa dinamica dell’Incarnazione, in questa pura relazione a Dio. In questo modo, al di là dell’espressione che sembra un po’ scolastica, quello che dobbiamo recuperare è di potere «abitare sulla santa Montagna». Salire cioè fino al 2° gradino, fino al 3° gradino, e rimanervi stabilmente. Salire sulla santa Montagna, come abbiamo pregato nella Preghiera Infocata, e rimanervi stabilmente in una pura relazione a Dio-Padre.

Dopo la fine della sua esistenza terrena, Maria continua ad essere nella Chiesa di oggi allo stesso modo. Come Colei che ti porta a Cristo. Come Colei attraverso cui questa relazione di Cristo al Padre si è resa possibile dentro l’umanità. Perciò è possibile per noi entrare in questa relazione e immergerci in essa. E l’immagine dell’immergerci in Maria, di vivere in Maria è molto più forte di un semplice sentire romantico o devozionistico. E’ una realtà teologica che porta conseguenze spirituali che possiamo vivere in noi. La perseveranza, di cui parla il Montfort, nel tendere verso questa mèta dello sfociare nella contemplazione, in cui, per es., come dice il Montfort, non sei più tu che dice il rosario, ma Dio dice il rosario in te. 

Ed è il linguaggio dei mistici, tutti i mistici, come Teresa d’Avila, san Giovanni della Croce e molti altri, che allorquando hanno avuto visioni, parlano al passivo. Così santa Caterina da Genova, Brigida di Svezia... parlano al passivo e dicono: non siamo più noi che operiamo, ma è Dio che opera in noi. E l’importanza di lasciare fare a Dio, di lasciare spazio a Dio. Per cui nel nostro cammino che comincia con la parola, con la preghiera, con  tante pratiche, con cumuli di parole, per comprendere, per lodare, per cantare, man mano che ci inoltriamo, vediamo che la contemplazione diventa silenzio. Non si tratta di un silenzio-assenza, di un vuoto o, meglio: è un vuoto dal nostro punto di vista, per essere occupato, per essere invaso da Dio: ecco l’immersione di Dio in noi. 

Noi comunque non perdiamo la nostra personalità, perché non è uno scomparire in Dio, è un immergersi in Dio, dove tu continui a esistere in Lui, e si ritorna ad essere creature, perché Creatore e creatura sono assoluto e relativo. Dio è assoluto e noi siamo relativi. Ecco la relatività, l’essere relazione. Cioè: noi viviamo la nostra vera identità, che è l’essere relativi a Dio, che è l’essere creatura davanti al Creatore. Quindi è un esproprio di quello che noi durante il cammino pensavamo nostro: noi siamo bravi, noi siamo santi, perché siamo stati capaci di fare tante cose.

Invece, è nell’abbandonare, nell’affidare, nello spogliarsi, nel distaccarsi per l’abbandono in Dio. Queste parole riassumono un po’ tutta la spiritualità: qualunque sia la scuola che voi possiate seguire, sempre voi trovate questo lavoro di distacco, questo lavoro di spoliazione, di svuotarci di voi, per abbandonarvi a Dio. Prima di tutto Cristo, già si diceva l’altro giorno nell’omelia come la vita stessa umana di Cristo, la sua vita storica è stata una spoliazione progressiva: dalla parola, dagli amici, dalle conoscenze, dall’accoglienza da parte degli altri, fino alla sofferenza, al dolore, alla privazione della salute, fino alla morte, che è un abbandono, sia pure nel dolore, nella preghiera gridata e, infine, nel chiaro e definitivo abbandono nelle mani del Padre: «Padre, nelle tue  mani affido il mio spirito». Del resto l’esperienza che noi facciamo quando invecchiamo (c’è chi è più giovane e chi è meno giovane..., ma l’esperienza è questa) è proprio questa: dovere fare a meno di tante cose, ma senza perdere anzi, accrescendo l’abbandono. La vita stessa, quindi, ci insegna, se noi la sappiamo vivere con sapienza, non solo ad accettare con rassegnazione le privazioni di cose necessarie, imposte dalla minor salute, dall’età diversa, ecc, ma anche nel fare tesoro di queste situazioni per crescere nell’abbandono in Dio.

